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L’attenzione alla Comunità

EDITORIALE

Sommario
numero 6 - anno XXIV

In questo numero del nostro periodi-
co permane la mestizia per la recen-
te scomparsa di Luigi Zanolli, grande 
amico e figura storica delle ACLI oltre 
che direttore de “Il Dialogo”. Luigi 
aveva voluto lo scorso numero incen-
trato sulla Pace e sulla fratellan-
za fra gli uomini: quasi un sintetico 
ed essenziale testamento spiritua-
le. Siamo certi che egli continuerà a 
dare il suo forte contributo ancora. 
Grazie Luigi.
Il servizio civile volontario è una scelta dei giovani che qua-
lifica un’intera società: il suo livello di applicazione, la sua 
diffusione e la qualità del servizio erogato potrebbero essere 
giusti parametri - anche se non i soli - per misurare il livel-
lo di civiltà di una comunità nazionale e la sua proiezione 
verso il futuro. 
Se in alcuni casi le scelte possono essere determinate da moti-
vazioni legate all’entrata nel mondo del lavoro, nella grande 
parte dei casi il percorso per il servizio civile comporta nei 
giovani importanti riflessioni di ordine etico, politico e socia-
le, scelte mature e consapevoli, a volte difficili e impegnative: 
elementi questi che manifestano generosità, una sensibilità 
importante verso la comunità con la determinazione di met-
tersi al servizio delle persone in difficoltà e a dare una mano 
per iniziative sociali utili all’intera comunità.
I temi della pace, della coscienza, della cura, dell’atten-
zione e del servizio ai più deboli, o comunque a chi è in 
difficoltà, sono sempre al centro dell’attenzione delle ACLI. 
Sono temi che ci riguardano tutti e che ci portano a fare 
delle scelte, ad assumerci delle responsabilità nei confronti 
delle istituzioni e della comunità in cui viviamo, a vivere 
intensamente il nostro tempo.
Per i giovani tutto questo acquista un significato strategico 
che caratterizzerà un percorso di vita, una vita che vuole 
essere vissuta in una continua crescita personale ma sempre 
con un’attenzione particolare alla società e alle persone che 
sono in difficoltà e magari ci sono vicine. 
L’augurio per la nostra società é che tutti i giovani oggi acqui-
stino un ruolo da protagonisti in questa  Europa in difficoltà 
che appare in declino. Il servizio civile può essere una espe-
rienza importante, altre esperienze lo sono in varie circo-
stanze, e le ACLI con l’attenzione e le aperture ai giovani 
confermano la loro concreta speranza nel futuro.

Frano Plutino
Presidente ACLI Svizzera
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IL CUORE E LA MANO

Cosa abbiamo trovato sotto l’albero di Natale?

 di fra Martino Dotta, assistente spirituale ACLI Svizzera

Sarà già passato Natale, quando il presente 
numero de “il dialogo” giungerà a voi lettrici e 
lettori. Piazze, uffici e case porteranno proba-
bilmente ancora i segni delle Feste da poco ter-
minate. Negli scaffali dei negozi, prodotti d’ogni 
tipo ricorderanno che ci siamo lasciati alle spal-
le – nonostante la crisi di cui tanto si parla – un 
periodo d’abbondanza.

Mi auguro che, per tutti, le Festività natalizie 
siano state occasione d’incontro in famiglia, 
tra amici e conoscenti. Come tradizione vuo-
le, per chiunque esse dovrebbero essere moti-
vo di allegria e sinonimo di serenità. Oltre a 
ciò, abbiamo da poco terminato le numerose 
corse alla condivisione, spesso più numerose 
e intense all’avvicinarsi del 25 dicembre o di 
Capodanno. Ne abbiamo assaporato la dolcez-
za anche presso il “Centro Bethlehem” (Mensa 
sociale delle ACLI a Lugano), e di ciò siamo 
ovviamente molto grati!

Il periodo festivo, seppur causa di svago e 
distrazione, come pure di solidarietà e magari 
spensieratezza, nulla ha tolto però all’impegno 
quotidiano di quanti sono al servizio dei meno 
fortunati o dei più bisognosi d’aiuto e conforto. 

Non per poche persone, infatti, i giorni appena 
trascorsi sono rimasti o divenuti segno di tri-
stezza, solitudine e sofferenza. Per loro, sotto 
l’albero di Natale abbiamo collocato l’auspicio 
che un mondo diverso sia possibile e che la 
giustizia non è una semplice illusione. Per rea-
lizzarli, la condizione è – da Natale in poi – di 
lasciarsi colpire al cuore dal dolore altrui. Ben 
venga, se la pausa natalizia ci è servita a rica-
ricare le batterie in vista del lavoro da compie-
re insieme, ovunque e in ogni momento, per 
modificare gli equilibri collettivi a partire dalle 
necessità dei cosiddetti ultimi (che Gesù pre-
ferisce definire significativamente “fratelli miei 
più piccoli”). Dipende in fondo anche da ognu-
no di noi far sì che per un numero crescen-
te di concittadini, l’Anno Nuovo coincida con 
nuove opportunità lavorative, minore disagio 
economico e sociale, maggiore coesione collet-
tiva (messa a repentaglio, non da ultimo, dalle 
continue campagne elettorali e dal decrescente 
senso del bene comune).

Pensando all’evento di Betlemme, ci è tor-
nata in mente la sorprendente proposta for-
mulata da san Francesco oltre otto secoli, 
quando scrisse all’Imperatore per chiedergli 
di far spargere granaglie per le strade, per-
ché gli uccelli ne avessero a sufficienza per 
celebrare pure loro la Nascita di Gesù. Con 
il medesimo scopo, il Santo d’Assisi suggerì 
di procurare abbondante fieno a pecore, muli 
e buoi, come pure persino di spalmare car-
ne sui muri, perché chiunque (esseri umani, 
animali ed elementi inanimati) potesse ralle-
grarsene. Alla precarietà di Betlemme, giorno 
dopo giorno, san Francesco ha risposto con 
l’abbraccio sconvolgente al lebbroso, non più 
considerato un nemico da evitare, bensì un 
fratello da amare. Sul suo esempio, sta a noi 
mantenere imbandita la grande tavola dell’a-
micizia, dove anche noi possiamo continuare 
a gustare insieme i doni ricevuti per render-
ne partecipi gli altri. Se sotto i nostri alberi 
natalizi non abbiamo collocato solo una soli-
darietà di facciata, bensì un impegno concreto 
che ci sporchi davvero le mani, significa che 
abbiamo posto le basi giuste da cui riparti-
re. Il futuro non sarà spavento, né il doma-
ni ansia, ma lo spazio nel quale declinare la 
voglia di superare violenze, divisioni e rabbia. 
Rimbocchiamoci le maniche, ché la vita vuol 
essere per chiunque bella!



5
il dialogo 6/14

5

Non più schiavi, ma fratelli

 Estratto dal messaggio del 1° gennaio 2015 di Papa Francesco

IL CUORE E LA MANO

[…] Fin da tempi immemorabili, le 
diverse società umane conoscono il 
fenomeno dell’asservimento dell’uo-
mo da parte dell’uomo. Ci sono sta-
te epoche nella storia dell’umanità in 
cui l’istituto della schiavitù era gene-
ralmente accettato e regolato dal dirit-
to. Questo stabiliva chi nasceva libero 
e chi, invece, nasceva schiavo, non-
ché in quali condizioni la persona, 
nata libera, poteva perdere la propria 
libertà, o riacquistarla. In altri termini, 
il diritto stesso ammetteva che alcune 
persone potevano o dovevano esse-
re considerate proprietà di un’altra 
persona, la quale poteva liberamen-
te disporre di esse; lo schiavo poteva 
essere venduto e comprato, ceduto e 
acquistato come se fosse una merce.
Oggi, a seguito di un’evoluzione posi-
tiva della coscienza dell’umanità, la 
schiavitù, reato di lesa umanità, è sta-
ta formalmente abolita nel mondo. Il 
diritto di ogni persona a non essere 
tenuta in stato di schiavitù o servitù 
è stato riconosciuto nel diritto inter-
nazionale come norma inderogabile.
Eppure, malgrado la comunità inter-
nazionale abbia adottato numerosi 
accordi al fine di porre un termine 
alla schiavitù in tutte le sue forme 
e avviato diverse strategie per com-
battere questo fenomeno, ancora 
oggi milioni di persone – bambini, 
uomini e donne di ogni età – ven-
gono private della libertà e costrette 
a vivere in condizioni assimilabili a 
quelle della schiavitù.
Penso a tanti lavoratori e lavoratri-
ci, anche minori, asserviti nei diversi 
settori, a livello formale e informale, 
dal lavoro domestico a quello agrico-
lo, da quello nell’industria manifat-
turiera a quello minerario, tanto nei 
Paesi in cui la legislazione del lavo-
ro non è conforme alle norme e agli 
standard minimi internazionali, quan-
to, sia pure illegalmente, in quelli la 
cui legislazione tutela il lavoratore.
Penso anche alle condizioni di vita di 

molti migranti che, nel loro dramma-
tico tragitto, soffrono la fame, vengo-
no privati della libertà, spogliati dei 
loro beni o abusati fisicamente e ses-
sualmente. Penso a quelli tra di loro 
che, giunti a destinazione dopo un 
viaggio durissimo e dominato dalla 
paura e dall’insicurezza, sono dete-
nuti in condizioni a volte disumane. 
Penso a quelli tra loro che le diverse 
circostanze sociali, politiche ed eco-
nomiche spingono alla clandestini-
tà, e a quelli che, per rimanere nella 
legalità, accettano di vivere e lavorare 
in condizioni indegne, specie quan-
do le legislazioni nazionali creano o 
consentono una dipendenza struttu-
rale del lavoratore migrante rispetto 
al datore di lavoro, ad esempio con-
dizionando la legalità del soggiorno 
al contratto di lavoro… Sì, penso al 
“lavoro schiavo”.
Penso alle persone costrette a prosti-
tuirsi, tra cui ci sono molti minori, 
ed alle schiave e agli schiavi sessuali; 
alle donne forzate a sposarsi, a quelle 
vendute in vista del matrimonio o a 
quelle trasmesse in successione ad un 
familiare alla morte del marito senza 
che abbiano il diritto di dare o non 
dare il proprio consenso.
Non posso non pensare a quanti, 
minori e adulti, sono fatti oggetto di 
traffico e di mercimonio per l’espian-
to di organi, per essere arruolati come 
soldati, per l’accattonaggio, per attività 
illegali come la produzione o vendita 
di stupefacenti, o per forme maschera-
te di adozione internazionale.
Penso infine a tutti coloro che vengo-
no rapiti e tenuti in cattività da gruppi 
terroristici, asserviti ai loro scopi come 
combattenti o, soprattutto per quanto 
riguarda le ragazze e le donne, come 

schiave sessuali. Tanti di loro spari-
scono, alcuni vengono venduti più 
volte, seviziati, mutilati, o uccisi.

Alcune cause profonde 
della schiavitù    
[…] Oggi come ieri, alla radice del-
la schiavitù si trova una concezione 
della persona umana che ammet-
te la possibilità di trattarla come un 
oggetto. Quando il peccato corrompe 
il cuore dell’uomo e lo allontana dal 
suo Creatore e dai suoi simili, questi 
ultimi non sono più percepiti come 
esseri di pari dignità, come fratel-
li e sorelle in umanità, ma vengono 
visti come oggetti. La persona uma-
na, creata ad immagine e somiglian-
za di Dio, con la forza, l’inganno o 
la costrizione fisica o psicologica vie-
ne privata della libertà, mercificata, 
ridotta a proprietà di qualcuno; viene 
trattata come un mezzo e non come 
un fine.
[…] Sappiamo che Dio chiederà a 
ciascuno di noi: “Che cosa hai fatto 
del tuo fratello?” (cfr Gen 4,9-10). La 
globalizzazione dell’indifferenza, che 
oggi pesa sulle vite di tante sorelle 
e di tanti fratelli, chiede a tutti noi 
di farci artefici di una globalizzazio-
ne della solidarietà e della fraterni-
tà, che possa ridare loro la speranza 
e far loro riprendere con coraggio il 
cammino attraverso i problemi del 
nostro tempo e le prospettive nuo-
ve che esso porta con sé e che Dio 
pone nelle nostre mani.

Dal Vaticano, 8 dicembre 2014

Invitiamo a leggere e meditare l’intero messaggio, visibile su:
http://w2.vatican.va/content/francesco/it/messages/peace/documents
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Grazie Luigi, contiamo ancora su di te!
 di Franco Plutino, Presidente ACLI Svizzera

Caro Luigi sei stato un esempio di passione 
civile fino alla fine, sorprendendoci perfino per 
la grande dignità, la forza morale e lo slancio 
vitale con cui hai affrontato fino all’ultimo gior-
no il male che in così breve tempo ha compiuto 
il suo drammatico compito.
Professore di Liceo avevi voluto entrare nel-
le ACLI aderendo al circolo di Bodio, all’ombra 
della Monteforno, a fianco di operai emigrati, 
impegnati in un duro lavoro: una scelta signifi-
cativa che ha caratterizzato l’operare di una vita 
rendendoti sempre protagonista nella difesa del-
le nostre comunità emigrate, dei valori del lavo-
ro, della cultura, dell’impegno sociale e civile, 
con solida sensibilità umana e cristiana accom-
pagnata da passione politica ed associativa. Pur 
rispettoso delle Istituzioni hai saputo e voluto 
mantenere uno spirito vigile e generoso mirando 
ad una società non soltanto più giusta ed equili-
brata ma dove i valori universali della fratellan-

za e della cura dei più deboli fossero sempre in 
prima fila ed al di sopra di tutto. 
Il tuo senso concreto dell’accoglienza è stato 
per tutti noi un esempio come pure la tua capa-
cità di includere, di coinvolgere, di sostenere e 
spingere chiunque ti fosse vicino a dare una 
mano e mettere a frutto i propri talenti a vantag-
gio della comunità.
Quanti chilometri per le ACLI della Svizzera! 
Quanti documenti studiati ed eleborati! Quanta 
partecipazione e condivisione in oltre quarant’an-
ni di responsabilità associativa! Possiamo dire 
le ACLI una tua seconda famiglia e fino all’ulti-
mo, pur segnato dal male, hai voluto fare la tua 
parte e perfino continuare a progettare il futuro. 
Hai elaborato a giugno il documento introduttivo 
dell’Assemblea della FAI, hai voluto partecipare a 
settembre al Convegno Studi di Cortona, hai fatto 
la tua parte nel numero di ottobre del nostro gior-
nale dal titolo “bisogno di Pace”, quasi che alla 
Pace nel mondo volessi affiancare il “tuo bisogno 
di Pace”, quella Pace dei giusti che, dopo il lavoro 
nel campo del Signore, possono godere della sua 
misericordia e della vita piena promessa.
La mano di una sapiente regia, quel 4 novem-
bre, ti ha dato la forza di attendere la bene-

dizione di Padre Angelo Fratus e, 
attorniato dai familiari e dall’amico 
Antonio Cartolano, quella Mano ha 
voluto completare l’ultima pagina 
del libro appassionato della tua esi-
stenza terrena.
Hai fatto tanto per le ACLI e non sol-
tanto. Sei stato un maestro ed un 
formatore, hai messo passione ed 
esperienza e, senza sentirti “in catte-
dra”, ti sei dimostrato umile ma effi-

cace perché hai scelto i valori dell’amicizia, della 
solidarietà, dell’impegno civile e della testimo-
nianza cristiana. Siamo grati al Signore per averti 
avuto come compagno di viaggio, amico, guida 
e appassionato oltre che carismatico Presidente.
Grazie Luigi, contiamo ancora su di te!

Luigi Zanolli
• Nato nel 1938 è morto a Bellinzona il 4 novembre 2014.
• Laureato all’Università Cattolica di Milano, ha insegnato greco e 

latino, tra l’altro, al Liceo di Bellinzona per oltre trent’anni. Docente 
all’Università della Terza età di Milano fino al mese di 
maggio 2014.

• Per molti anni Presidente delle ACLI della Svizzera 
e Vice Presidente della FAI- Federazione delle ACLI 
Internazionali. Responsabile della rivista delle ACLI Il 
Dialogo è stato anche primo dirigente del Forum degli 
emigranti in Svizzera.

• Luigi è stato anche Presidente della Famiglia Bellunese 
di Locarno, Presidente del Comites di Bellinzona e 
padre costituente del Partito democratico in Svizzera.

• Nel 2005 è stato insignito dal Presidente della Repubblica 
italiana dell’onorificenza di Commendatore dell’Ordine 
della Stella d’Italia (già Stella della solidarietà italiana).

Ha saputo testimoniare con la sua attività nelle ACLI e nella vita che 
l’esperienza associativa può diventare uno dei luoghi dove far maturare 
una risposta personale alla chiamata del Signore e l’occasione perché un 
laico cristiano metta a frutto i talenti ricevuti nell’impegno sociale e nel 
far crescere quotidianamente il valore della solidarietà.

SVIZZERA

A distanza di poco più di un mese sono ancora vivi il sentimento 
di tristezza e la sensazione di vuoto per la scomparsa di Luigi 
Zanolli: un amico generoso dalla preziosa intelligenza e dalla 
profonda spiritualità, un dirigente dalle grandi qualità umane e 
culturali, sempre pronto a promuovere e stimolare all’impegno 
civile, sensibile e aperto all’accoglienza ed alla difesa dei più deboli 
in una solidarietà senza frontiere.
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SVIZZERA

 di Luca Rappazzo

A distanza di poco meno di 25 anni, si può ormai certificare il fallimento della politica economica neoliberista. È di 
questi giorni la notizia dell’aumento delle disparità di distribuzione di ricchezza nei Paesi Ocse (l’Organizzazione per la 
Cooperazione e lo Sviluppo Economico) e del conseguente progressivo sgretolamento dello Stato sociale. Addirittura 
in Italia il 10% più ricco guadagna oltre 10 volte di più del 10% più povero. In Svizzera, anche se le variazioni su queste 
differenze sono minori, i problemi dell’impoverimento delle fasce più deboli stanno aumentando.

Paesi OCSE: i poveri sono sempre più poveri

Iniziativa ECOPOP: “la svolta”
La razionalità ha vinto sull’emotività. Il popolo svizzero è molto pragmatico, 
dopo essersi infilato in un vicolo cieco con l’iniziativa dello scorso 9 febbraio 
2014 contro l’immigrazione di massa, ha capito che affrontare la questione 
immigrazione a suon di referendum si corrono dei rischi di andare contro il 
diritto internazionale o, come in questo caso, a degli accordi bilaterali con 
l’UE già condivisi e approvati. Il problema dell’immigrazione è senz’altro ai 
primi posti nelle preoccupazioni della popolazione svizzera, le iniziative pos-
sono servire a far pressione sui politici per governare con più attenzione le 
problematiche dell’inserimento sociale e strutturale di forti flussi migratori, 
non devono però stravolgere le leggi internazionali e i diritti primari della 
persona. Non si tratta solo di braccia, ma di persone e di famiglie con tutte le 
necessità e i bisogni che questo comporta. Si tratta di trovare equilibrio tra lo sviluppo economico e le problemati-
che sociali e politiche di un aumento repentino della popolazione in determinate aree del Paese. Certamente stupi-
sce la percentuale dei no a questa iniziativa che i sondaggisti davano con molto meno scarto, il 74% ha detto no a 
una prospettiva difficile da prevedere e da governare. Meglio una politica dei piccoli passi, ma in grado di gestire 
meglio la problematica. Quando si tocca il tema dell’immigrazione il lavoro dei sondaggisti diventa complicato: han-
no sbagliato le previsioni del 9 febbraio e sono stati lontani dai risultati scaturiti dalle urne sull’iniziativa ECOPOP. 
Le conseguenze dell’iniziativa di febbraio, sottovalutate dalla classe economica e parte della classe politica sono, in 
parte, corrette dal voto del 30 novembre che molti interpretano come una contro iniziativa. Non bisogna dimenti-
care che sono stati i ticinesi, confrontati con le problematiche dei frontalieri, a determinare il voto di febbraio. Ora 
però, una riflessione più profonda sugli interessi nazionali, ha fatto cambiare idea agli svizzeri e anche i ticinesi.

Luciano Alban, vicepresidente ACLI Svizzera    

Questa disparità mina le fondamen-
ta della società, compromettendo la 
coesione sociale, la qualità della 
vita dei cittadini, ostacolando l’op-
portunità di istruzione per i soggetti 
svantaggiati, riducendo la mobilità 
sociale e ostacolando lo sviluppo 
delle competenze.
È significativo che perfino l’OC-
SE abbia cominciato ad approfon-
dire le questioni della recessione 
dopo avere per tanto tempo pro-
posto ricette inadeguate. Il recente 
rapporto calcola i costi della dise-
guaglianza e conclude che facendo 
politiche che abbattono le disugua-
glianze si stimola la crescita.
La speranza è che i governi final-
mente si impegnino in politiche 

strutturali di redistribuzione della 
ricchezza, soprattutto per evitare la 
marginalizzazione delle fasce più 
deboli. Gli interventi devono partire 
dal sostegno diretto al reddito del-
le fasce già svantaggiate, sia tramite 
sussidi sia tramite la realizzazio-

La crescita delle diseguaglianze nei Paesi Ocse 1985-2011

ne di un sistema fiscale più equo.  
A questo si deve poi aggiungere 
un importante intervento sull’ac-
cesso ai servizi pubblici, in parti-
colare all’istruzione e alla sanità. 
Altrimenti i conflitti sociali saran-
no sempre più forti.
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Il servizio civile svizzero

 Luca Buzzi, coordinatore del CNSI

Per presentare l’attuale servizio civile (SC) in Svizzera non si può non ricordare
 il lungo iter resosi necessario per la sua introduzione durato quasi un secolo. 
La prima rivendicazione ufficiale risale in effetti al 1903 mentre la sua 
introduzione è avvenuta solo nel 1996. Ad esempio in Italia l’introduzione risale 
al 1972 e la Svizzera era rimasta una delle ultime nazioni a non riconoscere 
il diritto all’obiezione di coscienza.

SERVIZIO CIVILE

Un secolo di rivendicazioni
Chi oggi per evitare il servizio militare può 
tranquillamente inoltrare una semplice doman-
da di ammissione al SC, non sa nemmeno che 
questo suo diritto, oltre che del lavoro di grup-
pi ed associazioni, è anche la conseguenza 
dell’impegno personale di oltre 10’000 obietto-
ri di coscienza che nel secolo scorso in Svizzera 
hanno pagato di persona il loro coerente rifiu-
to del servizio militare con i processi militari, le 
condanne al carcere, gli scioperi della fame, i 
“Berufsverbot” e le emarginazioni di ogni genere. 
Spesso venivano processati anche due o più 
volte: nel primo processo non venivano esclusi 
dall’esercito, ma condannati ad una pena rela-
tivamente breve con l’intenzione di “farli rav-
vedere”. Una volta espiata la prima pena ciò li 
obbligava però ad un altro rifiuto al momen-
to di ricevere un nuovo ordine di marcia. Nel 

secondo processo, oltre ad una condanna molto 
più severa ricevevano anche la “pena accesso-
ria” dell’esclusione dall’esercito (comminata alle 
persone “indegne di farne parte” o “vergogna 
della Patria”). 
Il trattamento degli obiettori durante il pro-
cesso era sprezzante, umiliante e vergognoso, 
atteggiamento che non tutti erano in gra-
do di sopportare. Specialmente nei confronti 
degli obiettori definiti “politici” ( in contrasto 
con quelli “etici o religiosi”) le condanne era-
no severe (anche 9-12 mesi ed in qualche caso 
addirittura di più), ciò che aveva come conse-
guenza la reclusione in carcere chiuso assieme 
a criminali e recidivi di ogni tipo.

Lo sviluppo del servizio civile
Il nostro impegno per il SC non è comunque 
terminato nel 1996. In effetti la prima legge 
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SERVIZIO CIVILE

prevedeva, oltre che una durata di una volta e 
mezzo di quella del servizio militare (SM), “l’e-
same di coscienza” di fronte ad una commissio-
ne civile che doveva verificare l’autenticità delle 
motivazioni dell’obiettore e che aveva porta-
to diversi di loro a non venir ammessi al SC e 
quindi a ritrovarsi poi di fronte al tribunale mili-
tare, con conseguenze personali anche tragiche.
Solo nel 2009 è stato finalmente soppresso l’e-
same (più per motivi di risparmio che etici!) 
ed oggi il SC è basato solo sulla prova dell’atto 
(la disponibilità a svolgere un servizio molto 
più lungo), come già lo rivendicavamo con la 
nostra iniziativa popolare del 1977 poi bocciata 
dal popolo nel 1984!
L’abolizione dell’esame ha provocato un’esplo-
sione delle domande passate da 2 a 8 mila e 
il conseguente “panico” nei militari e in mol-
ti politici, convincendo il Consiglio federale ad 
introdurre quelle che io definirei “puerili anghe-
rie burocratiche”, quali l’impossibilità di sca-
ricare direttamente il formulario di iscrizione, 
l’obbligo di riconfermare la domanda un mese 
dopo la prima, l’obbligo di terminare il SM in 
corso prima di inoltrare la domanda, la limita-
zione della scelta del tipo di attività, la riduzio-
ne delle indennità per vitto e alloggio, …..
Lo scorso 24 giugno 2014 il Consiglio federale, 
sulla base di un rapporto, ha comunque affer-
mato che “il servizio civile non mette in perico-
lo gli attuali effettivi dell’esercito” e ha pertanto 
deciso “di non adottare alcuna misura supple-
mentare per abbassare il numero di persone 
ammesse a prestare servizio civile”, (5’423 nel 
2013). E ciò nonostante le pressioni di certe cer-
chie politiche che, ad esempio, stanno facendo 
un assurdo ostruzionismo nella Commissione 
del Consiglio nazionale che sta esaminando la 
revisione della Legge sul SC.

La realtà odierna
Nonostante le restrizioni, oggi i giovani pos-
sono finalmente e liberamente svolgere nel SC 
un’attività utile alla nostra società, ma anche 
alla loro crescita personale e professionale. Una 
vera esperienza di vita! 
Per chi non ha ancora svolto nessun giorno di 
SM il SC dura 390 giorni (una volta e mezzo 
quelli del SM) e deve essere svolto entro i 32 
(ev. 34) anni.
Nel 2013 circa 19’000 civilisti hanno svolto un 
periodo d’impiego ed in totale hanno prestato 
1,334 milioni di giorni di servizio di pubblico 

interesse, la maggior parte dei quali (60%) nel 
sociale, ad esempio in istituti per anziani, disa-
bili, bambini e giovani. Il settore sanitario e la 
protezione dell’ambiente e della natura hanno 
beneficiato rispettivamente del 17% e del 13% 
degli impieghi, mentre gli impieghi all’estero 
e nella cultura (biblioteche ed archivi) restano 
una minoranza. Recentemente il Consiglio fede-
rale ha comunque proposto di allargare anche 
alla scuola le possibili attività.
I civilisti svolgono le proprie attività (che devo-
no cercare ed organizzare autonomamente) 
presso i 3’896 istituti di impiego civili ricono-
sciuti, che mettono a disposizione in totale 
13’395 posti.
Informazioni di dettaglio sull’ammissione e l’e-
secuzione del SC si possono trovare nel sito 
ufficiale www.zivi.admin.ch

Gli auspici futuri
In futuro si spera che possano intervenire ulte-
riori miglioramenti (parificazione della durata 
con quella del SM, apertura facoltativa a don-
ne ed inabili, altri campi di applicazione, un 
SC per la Pace e per la risoluzione nonviolenta 
dei conflitti,…). È almeno quello che auspica 
il Centro per la nonviolenza della Svizzera ita-
liana (CNSI) che nel 2010 ha ripreso le attività 
del Gruppo ticinese per il SC, non solo offren-
do aiuto e consulenza gratuita agli obiettori e 
promovendo il SC, ma anche più in generale 
promuovendo la nonviolenza ed una cultura 
di pace, attraverso la gestione di un Centro di 
documentazione a Bellinzona, la pubblicazio-
ne del trimestrale Nonviolenza e l’organizzazio-
ne di seminari, mostre, incontri formativi e di 
informazione ed altre manifestazioni pubbliche 
(vedi www.nonviolenza.ch).
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Il Servizio Civile delle Acli 
un’esperienza, continuativa e organizzata, 
di servizio e di solidarietà

 di Mauro Perotti, Responsabile Progettazione Servizio civile Acli

Il servizio civile istituito con la legge 64 del 6 
marzo del 2001, a seguito della “sospensione” 
della leva obbligatoria, porta in dote l’eredità 
dell’obiezione di coscienza al servizio militare, la 
sua storia e le lotte fatte da migliaia di giovani e 
associazioni per il rifiuto dell’uso delle armi e il 
riconoscimento del diritto di svolgere un servizio 
alternativo per la difesa della Patria; quest’ultima 
intesa non più come territorio nazionale delimi-
tato da confini che si difendono con le armi, ma 
come insieme di valori comuni condivisi dai cit-
tadini che formano una comunità.
Il servizio civile rappresenta un’opportunità per 
i giovani di vivere un’esperienza formativa ed 
educativa dedicata alla crescita individuale impe-
gnandosi in servizi di pubblica utilità; il metodo 
di lavoro utilizzato è imparare facendo, ovve-

ro i volontari vengono affiancati da persone più 
esperte (operatori locali di progetto) che hanno il 
compito di accompagnare e fornire gli strumenti 
per far vivere correttamente l’esperienza volon-
taria di impegno civico. E’ dunque un laborato-
rio educativo per crescere come persone e come 
cittadini in un’ottica di solidarietà e di condivi-
sione; un progetto al servizio della pace intesa 
come promozione della giustizia, del benessere 
e della coesione sociale, della solidarietà e della 
cooperazione internazionale; un contributo alla 
salvaguardia del patrimonio naturale, artistico e 
culturale ma soprattutto l’impegno volontario in 
uno spirito di prossimità e gratuità per rendere la 
nostra società più abitabile e più accogliente per 
tutti, a partire da chi ha meno voce. 
Possono partecipare al servizio civile tutti i  

SERVIZIO CIVILE
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cittadini che non abbiano compiuto 29 anni di età 
al momento di presentazione della domanda, la 
durata del servizio è un anno, con un impegno di 
30 ore settimanali nelle attività previste dai proget-
ti finanziati dal Dipartimento della gioventù e del 
Servizio civile agli enti accreditati. I partecipanti 
hanno diritto ad almeno 80 ore di formazione, che 
sono totalmente a carico dell’ente, suddivisa in: 
formazione generale con l’obiettivo di consolidare 
l’identità del servizio civile quale istituzione depu-
tata alla difesa della Patria e formazione specifica 
inerente alle attività previste dal progetto. 
I volontari percepiscono un’indennità mensile di 
433,80 euro mentre per i giovani impegnati in 

no coinvolto in momenti diversi le 
sedi di Losanna, Lugano e Zurigo 
aventi come obiettivo la promozio-
ne della Comunità Italiana locale 
e dei suoi rapporti con il paese di 
origine, intesi come mantenimento 
dei legami culturali e di solidarietà; 
le azioni, inoltre, hanno riguarda-
to la tutela dei diritti collegati alla 
legislazione e cittadinanza italiana, 
e la diffusione della cultura italia-
na ricercata dalle terze e quarte 
generazioni e dagli stessi cittadini 
del paese di residenza. 
Le Acli attraverso i progetti di servizio civile all’e-
stero, desiderano  offrire ai giovani occasioni di 
protagonismo e di sviluppo della coscienza civica 
impiegandoli in attività di aiuto, tutela e sostegno 
dei cittadini; ritengono, inoltre, che il servizio civi-
le non debba essere l’impiego autoreferenziale di 
manodopera a basso costo, ma un elemento stra-
tegico attraverso il quale formare nuove genera-
zioni di cittadini attivi e responsabili. Un impegno 
preso nei confronti dei giovani anche attraverso la 
sottoscrizione di un carta etica, espressione del-
la volontà di voler offrire un “tempo” formativo e 
significativo e che, possibilmente, non si concluda 
al termine del servizio.
Un’esperienza che, se vissuta correttamente, 
è vantaggiosa per tutti i protagonisti coinvol-
ti, professionalizzante per i volontari grazie alle 
modalità di apprendimento non formali che arric-
chiscono e aumentano il bagaglio di conoscenze 
e di competenze trasversali e specifiche spendi-
bili anche in altri contesti, un utile investimento 
anche per l’associazione che attraverso i volontari 
può offrire nuovi servizi e realizzare i propri pro-
getti e infine un’opportunità di arricchimento per 
la comunità locale che beneficia dei servizi offerti.
Un percorso multidimensionale, un anno di impe-
gno durante il quale apprendere a collaborare 
con altri, in una realtà sociale complessa, in vista 
del bene comune; un’esperienza, continuativa e 
organizzata, di servizio e di solidarietà rappresen-
tano il cuore del servizio civile per le ACLI a ser-
vizio dei giovani e della comunità.
Le sedi dei progetti, quindi, divengono luoghi 
di apprendimento per i volontari, dove prender-
si cura degli altri rafforzando la coesione socia-
le; il vero successo dei progetti non sono, seppur 
importanti, i servizi offerti, ma la formazione di 
giovani “cittadini attivi” impegnati anche alla con-
clusione dell’anno di servizio civile. 

SERVIZIO CIVILE

progetti all’estero, è prevista un’ulteriore integra-
zione di 15 euro per ogni giorno trascorso fuori 
dall’Italia, il rimborso del vitto e dell’alloggio e il 
pagamento delle spese dei 2 viaggi per il raggiun-
gimento della sede estera.

Acli e Servizio Civile Estero
Tra i principi e le finalità che ispirano la legge 
64/2001 c’è quello di contribuire alla formazio-
ne civica, sociale, culturale e professionale dei 
giovani mediante attività svolte anche in enti e 
amministrazioni operanti all’estero. 
Da decenni le ACLI sono presenti in molti pae-
si di migrazione italiana rappresentando un pun-
to di riferimento per gli italiani e per le stesse 
istituzioni. Dal 2002 a oggi oltre 300 giovani 
hanno vissuto l’esperienza di servizio civile all’e-
stero presso una sede ACLI, in 21 differenti pae-
si, entrando in contatto con la complessa realtà 
dell’emigrazione italiana, conoscendone quelle 
che ne sono state e ne sono le difficoltà (sia lavo-
rative che di inserimento sociale), dando così un 
contributo al miglioramento e all’innovazione dei 
servizi offerti alla comunità italiana.
In Svizzera sono stati realizzati 3 progetti che han-
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Amsterdam - “Youth on the move. 
Bisogni, opportunità, garanzie e diritti”

 di Simonetta De Fazi, Dipartimento internazionale ACLI

ACLIFAI

Hanno cominciato proprio loro, 
mettendo in campo la propria espe-
rienza e quella dei tanti giovani che 
hanno incontrato e interpellato per 
l’occasione. Hanno proposto narra-
zioni diverse, attraverso le parole, 
la musica, le immagini, la grafica e 
perfino la poesia.
In collegamento skype o in video-
conferenza, interlocutori preziosi: dai 
giovani che prestano il Servizio civi-
le volontario in Kosovo e in Albania 
- con la ong delle Acli Ipsia - al sot-
tosegretario al Ministero del Lavoro 
e delle Politiche Sociali Luigi Bobba, 
dalla Presidente della Commissione 
Cultura del Parlamento euro-
peo Silvia Costa alla professoressa 
Roberta Ricucci, dell’Università di 
Torino, in soggiorno di studio negli 
Stati Uniti.

Su Youtube o su Radio Pizza, hanno 
anche seguito i lavori giovani dall’Ar-
gentina all’Australia, dal Brasile agli 
Stati Uniti all’Uruguay. Due obiettivi 
del seminario: evitare letture stere-
otipate sulla condizione dei giovani 
ed evitare di parlare “sui” giovani e 
in loro nome, senza dargli veramen-
te spazio e parola.
L’idea di fondo del seminario era 
quella di tenere insieme – per quan-
to riguarda i giovani – la questione 
della mobilità con la dimensione 
dell’integrazione, interrogare il “sen-
timento” di appartenenza all’U-
nione europea e far emergere le 
potenzialità e le occasioni che que-
sta offre, sia per l’occupazione che 
per le opportunità di apprendimen-
to, legate alle iniziative comunitarie 
di promozione della partecipazione 
giovanile, alla vita sociale come al 
mercato del lavoro.
Il seminario ha voluto anche inter-
rogare il ruolo delle organizzazioni 
dei lavoratori e della società civi-
le per promuovere la partecipa-
zione giovanile a tutti i livelli, ha 
avuto il patrocinio del 3° Gruppo 
del CESE , è stato sostenuto 
dall’EZA (Europäischen Zentrum 
für Arbeitnehmerfragen) e dalla 
Commissione Europea nel quadro 
delle azioni di promozione del dia-

logo sociale, e rappresenta per tutte 
le Acli l’occasione in cui proporre 
alla riflessione comune questioni di 
grande rilevanza sociale, chiaman-
do a confronto le organizzazioni 
europee che hanno come propria 
mission la promozione e il dialo-
go sociale, la cultura del lavoro 
e della cittadinanza.
I tre giorni di lavoro si sono artico-
lati in quattro sessioni. 
Le prime tre sessioni di lavo-
ro hanno avuto l’obiet t ivo di 
inquadrare e approfondire la 
questione interrogando il ruolo 
dell’associazionismo e del volon-
tariato nel promuovere il prota-
gonismo giovanile attraverso la 
promozione della conoscenza e del-
la cittadinanza.
Alla prima, “Mobilità giovani-
le e integrazione nello spazio 
europeo tra ricerca di lavoro e 
ricerca di opportunità”, è stato 
affidato il compito di inquadrare le 
questioni a tema.
La seconda, “Promuovere citta-
dinanza, promuovere i giovani: 
l’esperienza del Servizio civi-
le e del volontariato sociale”, è 
stata dedicata a quelle esperienze 
non direttamente collegate alla cre-
azione di occupazione giovanile, ma 
alla promozione della partecipazio-
ne e della conoscenza, degli scam-
bi e della coscienza civica e sociale. 
Considerando questi elementi come 
“facilitatori” rispetto all’occupabi-
lità giovanile.
La terza sessione del seminario 
“Promuovere l’occupazione, pro-
muovere i giovani: informazio-
ne, orientamento e servizi”, ha 
dato spazio alle opportunità e ai 
programmi comunitari volti a pro-
muovere i giovani, la loro “occupa-
bilità” ma anche la loro conoscenza 
e la loro capacità di movimento. 
Erasmus+, il programma Europa 

Si è concluso il 7 novembre il seminario internazionale di studi 
“Youth on the move. Bisogni, opportunità, garanzie e diritti”, promosso 
dalle Acli e dalla Federazione delle Acli Internazionali con il sostegno 
dell’EZA, caratterizzato quest’anno da una forte partecipazione 
e protagonismo dei giovani…

Sono i giovani che stanno svolgen-
do il Servizio civile presso le Acli,  
attualmente impegnati in Belgio, 
Francia, Germania, Italia e Olanda, 
che hanno realizzato per l’occasio-
ne video e presentazioni, documen-
ti e interventi; interviste e ricerche; 
siti, pagine facebook e piattaforme. 
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IV Assemblea congressuale della FAI 
“Le Acli nel mondo per la pace, la coesione sociale e lo sviluppo” 

ACLIFAI

MOZIONE FINALE 
La IV Assemblea congressuale impe-
gna gli organi della FAI 

1. a promuovere la partecipazione e 
l’esercizio di cittadinanza attiva dei 
giovani; 
2. ad avviare progettualità specifiche 
– a partire dai Servizi – a sostegno 
delle nuove esigenze che le mobilità 
giovanili richiedono, sia a tutela dei 
diritti che in risposta alla domanda di 
orientamento e informazione; 
3. a favorire nuove forme di aggre-
gazione e una rinnovata presen-
za associativa, tenendo presente in 
particolare il documento degli “Stati 
Generali dell’Associazionismo”; 
4. a rinforzare le reti nazionali e 
internazionali a sostegno di un pro-
getto di Servizio civile internazionale 
e per la creazione di un Piano straor-
dinario per l’occupazione giovanile; 
5. ad avviare un percorso condiviso 
per rivisitare e sostanziare la propria 
internazionalità a fronte degli sce-
nari e delle sfide di questo tempo, 
per rispondere in modo adeguato ai 
nuovi bisogni sociali emergenti, in 
nome delle tre fedeltà che costitui-
scono l’identità aclista; 
6. ad avviare, a partire dall’appun-
tamento che vede impegnate le Acli 
italiane nell’Assemblea Straordinaria 
dell’Associazione e dei Servizi, un 
processo di rinnovamento organiz-
zativo; 
7. a sostenere in modo condiviso 
e rilanciare sul livello internaziona-
le le iniziative volte alla creazione 

per i cittadini, Garanzia Giovani 
sono state le iniziative al centro del 
dibattito, insieme alle nuove proget-
tualità e alle esperienze innovative 
maturate all’interno del sistema Acli 
per supportare i giovani in “mobili-
tà lavorativa”, attraverso la creazio-
ne di nuovi servizi e reti di sostegno. 
L’ultima sessione “Promuovere 
l’Europa, promuovere i giova-
ni: politiche e iniziative a livel-
lo comunitario” ha avuto – come 
di consueto – carattere più politico, 
avendo l’obiettivo di raccogliere e 
rilanciare sul versante dell’iniziativa e 
della proposta politica le istanze del-
le sessioni precedenti, mettendo in 
interlocuzione diretta i rappresentanti 
delle reti sociali con i rappresentan-
ti delle istituzioni politiche.

Hanno partecipato ai lavori circa 70 per-
sone provenienti da 8 diversi Paesi, di cui 
6 comunitari (Belgio, Francia, Germania, 
Gran Bretagna, Italia, Olanda) e due non 
(Argentina, Svizzera). Sono inoltre stati 
effettuati collegamenti skype con Albania, 
Kosovo e Stati Uniti e una videoconferen-
za con l’Italia. La diretta su Youtube è sta-
ta seguita – tra gli altri – dai giovani in 
Servizio Civile presso le Acli a: Buenos 
Aires, Montevideo, San Paolo, New York 
e Melbourne.
Di seguito, le organizzazioni presenti:
Sistema ACLI: Acli / FAI / Enaip / GA / 
Patronato Acli / Ong IPSIA. Paesi di pro-
venienza: Argentina, Belgio, Francia, 
Germania, Gran Bretagna, Italia, Olanda, 
Svizzera.
Organizzazioni e reti internazionali: CES 
(Confederazione Europea dei Sindacati); 
CNV (Christelijk Nationaal Vakverbond 
- Federazione dei Sindacati Cristiani nei 
Paesi Bassi); EVTA (European Vocational 
Train ing Associat ion); EZA; KAB 
Deutschlands (Movimento dei lavorato-
ri cattolici in Germania); MCI (Missione 
cattolica italiana) in Olanda; MTCE 
(Movimento europeo dei lavoratori cri-
stiani); network “Apero&”.

I materiali sono disponibili sul sito 
della FAI, www.aclifai.it

Contributi dalla Svizzera:
3a. Sessione - fra i relatori: 
Franco Narducci, Pres. ENAIP 
Svizzera 
Antonio Putrino, co-fondatore 
“Apero&”
2a. Sessione - introduzione: 
Franco Plutino, Pres. ACLI Svizzera
Interventi giovani: Silvio Riva e 
Barbara Sorce, ACLI Basilea-Liestal

di un patto di sviluppo tra le forze 
sociali e le istituzioni che si fondi 
sulla qualità del lavoro, così come 
sintetizzato nel documento “Il lavo-
ro non è finito. Le proposte delle 
ACLI”, presentato al seminario inter-
nazionale di Amsterdam, che l’As-
semblea fa proprio; 
8. ad avviare un percorso di revisio-
ne dei criteri di affiliazione alla FAI, 
anche attraverso la proposizione di 
nuovi e diversificati modelli associa-
tivi e di partecipazione democratica, 
in particolare nei Paesi di nuova pre-
senza aclista; 
9. ad intraprendere in ciascun Paese 
un percorso di rinnovamento della 
classe dirigente anche nella direzione 
di favorire il ricambio generazionale, 
attraverso specifiche iniziative di tipo 
formativo e progettuale; 
10. a realizzare progettualità nazio-
nali coordinate con la comune inizia-
tiva a livello federale; 
L’Assemblea da’ mandato agli orga-
ni della FAI e delle Acli nazionali 
per quanto concerne l’implementa-
zione, il monitoraggio e la verifica 
degli impegni contenuti nella pre-
sente mozione.

L’Assemblea Congressuale della FAI, tenuta ad Amsterdam il 7 novembre, 
è stata condizionata dalla recente scomparsa di Luigi Zanolli (4 novembre), 
Vicepresidente ed autore del documento introduttivo.
Luigi sosteneva che… “oggi il compito delle ACLI è quello di recuperare 
l’energia contagiosa dell’azione collettiva, coltivando l’arte della solidarietà, 
presidiando con più attenzione l’arena politica, riprendendo insomma in 
mano il proprio destino giocando un ruolo attivo nella società”.

Il nuovo CdA della FAI: 

Presidente: Gianni Bottalico; 
vice presidenti: Michele Consiglio, 
Liliane Dal Piva e Giuseppe Rauseo; 
segretario: Vincenzo Menna.

Nel Consiglio FAI, per la Svizzera, 
sono stati confermati Luciano Alban 
e Gaetano Vecchio.
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Nei giorni 22 e 23 novembre 2014 le 
ACLI del Ticino e di Lugano hanno 
vissuto un’importante pagina della 
loro storia. Fare memoria di chi ci ha 
preceduto nella responsabilità e nella 
presenza nelle ACLI non è puramente 
una data da segnare sul calendario, 
ma un modo di riscoprire quei valo-
ri fondativi dell’esperienza associati-
va e di ringraziare chi ancora oggi 
spende parte della propria vita per 
migliorare questa società.
L’evento, svoltosi nell’Aula Magna 
dell’Università della Svizzera italia-
na e nella sede del Centro Labor 
delle Acli a Lugano, è stato aper-
to dal Presidente delle ACLI Ticino, 
Antonio Cartolano: “Sono migliaia 
le persone, donne e uomini, giovani e 
anziani, lavoratori e non che hanno 
creduto e credono negli ideali e nei 
valori di un Movimento che fonda la 
propria azione sulla dottrina socia-
le della Chiesa. Senza l’azione dei 
Circoli, dei Consigli e delle presiden-
ze cantonali che si sono susseguite nel 
corso dei decenni, non saremmo qui 
oggi a riscoprire quei valori fondati-
vi dell’esperienza associativa ispira-
ta alle tre fedeltà acliste: fedeltà alla 
democrazia, fedeltà al lavoro, fedeltà 
alla Chiesa”. Prosegue ancora il presi-
dente Cartolano: “Abbiamo intrapreso 
un cammino di internazionalizza-
zione delle ACLI, sforzo e desiderio 
che ha portato ad oggi segnali tan-
gibili: annoveriamo tra i nostri soci 
persone di diverse nazionalità, alcu-
ne di esse divenute dirigenti. Questo 
per dire che le ACLI da sempre sono 
state animate ed impegnate nell’o-

biettivo di favorire 
l’integrazione tra 
popoli diversi, con-
sapevoli che il cam-
mino verso una coesistenza inclusiva 
è difficile, complesso e lungo. Certo, 
la domanda che ci si pone è se ce la 
faremo a vivere insieme. Tra etnie, 
culture e religioni diverse. Noi siamo 
convinti che, o il processo d’integra-
zione e l’unità della famiglia uma-
na va avanti e cresce coeso oppure le 
divisioni tenderanno a spaccarne il 
tessuto sociale con conseguenze - la 
storia ce lo insegna - non sempre pre-
vedibili. Porci oggi nuovamente que-
ste domande è cercare di capire cosa 
possiamo fare noi di fronte a questi 
straordinari cambiamenti”. 
Non siamo più negli anni ‘60 quando 
vennero fondate le ACLI in Ticino, 
ma non possiamo perdere di vista 
quell’orizzonte di temi, di problemi 
e di questioni sui quali le ACLI con 
i suoi servizi rimangono, non solo 
dei sensori, ma anche degli attivato-
ri di crescita delle persone: “Noi cre-
diamo, che sia il senso di fare, oggi 
come ieri, le ACLI anche e soprattutto 
dopo 50 anni di presenza in Ticino, 
perché in fondo fare le ACLI è met-
tersi di fronte a questioni nuove non 
in termini individuali ma uniti attra-
verso la forza di un gruppo, dentro 
una realtà organizzata, sia essa un 
partito, un’associazione, o un sin-
dacato, unità e sforzo comune che 
non può che accelerare e riempire 
di senso non solo il fine dell’integra-
zione ma il suo stesso processo. Ce la 
faremo a vivere insieme solamente se 

anche noi ci assumeremo la nostra 
parte di responsabilità nel costruire 
una comunità più fraterna.”
I temi evocati nell’intervento del 
nostro Presidente sono certamente 
presenti sull’agenda politica e socia-
le del nostro Cantone. Non a caso 
abbiamo avuto il piacere di acco-
gliere degli esponenti di primo pia-
no in Ticino.
Questo appuntamento con la storia 
ha riunito centinaia di soci e sim-
patizzanti, i principali dirigenti delle 
ACLI a tutti i livelli provenienti da tut-
ti i Circoli del Cantone, della Svizzera 
e delle ACLI delle vicine province 
lombarde, i rappresentanti dei nostri 
servizi, nonché autorevoli personalità 
del mondo politico e religioso ticine-
se. Manuele Bertoli, presidente del 
Consiglio di Stato del Canton Ticino, 
ha sottolineato l’importanza della 
complementarietà dei servizi istitu-
zionali e di quelli offerti dalle diver-
se organizzazioni sul territorio - e le 
ACLI sono fra le più attive - decisi-
va per l’integrazione e un maggiore 
equilibrio sociale; Gianrico Corti, 
presidente del Gran Consiglio, fatto 
un excursus sulle origini e sulla sto-
ria delle ACLI, ha ringraziato per il 
ruolo svolto per la comunità, e “…
al richiamo palese e coinvolgente 
“responsabili assieme”, la consape-
volezza, l’analisi critica ma costruttiva 
della realtà sociale si traduca sempre 
in azioni concrete di aiuto e sostegno 

50° ACLI Ticino e del Circolo ACLI 
di Lugano - “Responsabili insieme” 
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dove il fare benevolo e il cuore abbia-
no sempre il sopravvento”; Marco 
Borradori, sindaco della Città di 
Lugano, riconoscendo la forte inte-
grazione della comunità italiana e il 
ruolo svolto dalle ACLI, ha sottoline-
ato la forte discussione oggi esistente 
sul fenomeno dell’immigrazione pur 

di Franco Plutino, presidente delle 
ACLI della Svizzera, che ha ringrazia-
to le ACLI Ticino per quanto si fa sul 
territorio e per il determinante contri-
buto alle ACLI svizzere.
È stata un’eccezionale occasione per 
far trasparire il messaggio universale 
delle ACLI, i suoi temi cruciali (solida-
rietà, educazione all’impegno civile, 
alla democrazia, famiglia, economia 
sociale) unitamente all’attenzione per 
un mondo del lavoro che ci deve 
vedere accompagnatori e interpreti 
dei cambiamenti. 
Una giornata di festa per le ACLI, ma 
anche di commozione per la recen-
te scomparsa di Luigi Zanolli, per 
molti anni appassionato Presidente 
delle ACLI della Svizzera e del Ticino, 
nonché dei suoi principali servizi, 
il Patronato ACLI e l’ENAIP, autore-
vole direttore del bimestrale delle 
ACLI della Svizzera “il dialogo” e vice 
Presidente della FAI - Federazione 
delle ACLI internazionali. La stra-
ordinaria generosità di Luigi aveva 
portato a pensare che non avreb-
be mancato nessun appuntamento 
importante, ma la sua presenza l’ab-
biamo percepita ed è stata forte. 
Per dar modo di farsi un’idea concre-
ta e tangibile di come le ACLI sono 
presenti ed attive sul territorio can-
tonale, abbiamo realizzato un docu-
mento video intitolato “Le ACLI in 
cammino”, realizzato da Renato 
Gagliano, con la collaborazione di 
Luca Rappazzo e Marcello Cartolano. 

Domenica 23 novembre i festeggia-
menti si sono spostati nella sede de 
Centro Labor, dove il presidente del 
Circolo ACLI di Lugano, Francesco 
Loria, ha fatto gli onori di casa. 
Accolti dall’esposizione dei numeri 
degli ultimi 10 anni del bimestrale 
delle ACLI “il Dialogo” e da fram-
menti della storia dei sei Circoli 
ACLI del Ticino, la presidenza can-
tonale delle ACLI ha voluto dare un 
tangibile riconoscimento a tutti i 
presidenti di Circolo degli ultimi 10 
anni consegnando loro una targa in 
ricordo del 50°.
Le ACLI, in quanto Movimento popo-
lare, inclusivo, tollerante e pronto al 

dialogo, se sapranno essere testimo-
ni del messaggio cristiano, possono 
contribuire a rilanciare la speranza e 
a dare senso a un mondo che appa-
re disorientato, troppo veloce, trop-
po esigente, troppo poco attento alle 
persone. Vogliamo essere uomini e 
donne dell’ascolto, del dialogo e del-
la pace: idealisti e realisti, operosi e 
credibili. Vogliamo impegnarci per 
una crescita nella sobrietà, uno svi-
luppo nella sostenibilità, una demo-
crazia che viva nella cittadinanza di 
tutti e per tutti, nell’etica condivisa 
e nelle istituzioni giuste, praticando 
la coerenza dei comportamenti in 
un libero e responsabile servizio al 
bene comune. 
Fare le ACLI, cioè impegnarci in un 
progetto di costruzione di una socie-
tà più solidale, più autenticamente 
umana, è un grande progetto. Farlo 
partendo da una fede autentica è una 
bella avventura, che va ben al di là 
dei nostri stessi sforzi.
Le ragioni che ci hanno spinto ieri 
all’impegno, a fare le ACLI, scelta che 
per taluni è stata la vocazione di una 
vita intera, vanno ricordate, raccon-
tate, ma anche ripensate, per farne 
emergere i valori di fondo - sempre 
validi - e consentire loro di prende-
re nuove forme e modi di realizzar-
si, capaci così di entusiasmare ancora 
nuovi amici a sposare questa avven-
tura e alimentare così la vita associa-
tiva e l’impegno di nuovi dirigenti.
Per questo dobbiamo sapere formu-
lare in modo nuovo la proposta asso-
ciativa delle ACLI in Ticino, sia sul 
fronte dell’azione sociale, sia su quel-
lo dei servizi. Dobbiamo soprattut-
to riscoprire e comunicare in modo 
semplice perché, per cosa e per chi 
vale la pena convincere nuovi amici 
a venire a fare con noi le Acli.

affermando i grandi valori della soli-
darietà e dell’altruismo;  Mons. Pier 
Giacomo Grampa, Vescovo emeri-
to della Diocesi di Lugano, ricordan-
do Luigi Zanolli da poco scomparso, 
laborioso ed instancabile, e ringra-
ziando Cartolano per la disponibilità 
e la collaborazione, citando il pro-
prio caso come esempio d’integra-
zione essendo venuto in Svizzera 
sessant’anni fa, ha ringraziato le ACLI 
per le offerte di formazione cultura-
le e professionale, di socializzazione 
e animazione, per il tempo libero e 
le proposte spirituali oltre che per la 
sensibilizzazione all’evolversi dei rap-
porti fra i popoli e di attenzione al 
mutare delle dinamiche della migra-
zione, proponendo quella solidarietà 
che in ogni uomo ha ragion d’esse-
re secondo la Dottrina sociale della 
Chiesa; Giovanni Bianchi, già pre-
sidente delle ACLI, ci ha permesso 
d’immergerci nella storia delle ACLI 
con le deviazioni, gli inciampi, le 
profezie ed i successi che esse hanno 
vissuto, e non mancando di equipara-
re le ACLI al calabrone che continua 
a volare nonostante le difficoltà fisi-
che, senza che si capisca come riesca 
a farlo. Bianchi ha concluso sottoli-
neando che le domande che faccia-
mo alla nostra storia costruiscono la 
“nostra storia” e ci aiutano a proget-
tare il nostro futuro; in conclusione 
della serata gli interventi di Ernesto 
Borghi, presidente dell’Associazioni 
Biblica della Svizzera italiana e infine 
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Il Circolo ACLI di Lenzburg ha festeggiato 
50 anni di servizio alla comunità

Il primo nucleo ACLI a Lenzburg 
nasce nel 1964 per iniziativa del mis-
sionario Mons. Pietro Bondone, pres-
so i locali della Missione cattolica che 
l’anno prima si era costituita, staccan-
dosi da Aarau. La prima sede è nel-
la scuola materna annessa alla stessa 
Missione; nel 1966 trasferimento nel 
centro storico cittadino con apertura 
anche del primo ufficio di Patronato 
ACLI nel cantone. Il 14.06.1970 inau-
gurazione della storica sede nei pressi 
della ditta Hero che segna una svol-
ta decisiva per il futuro del Circolo e 
della collettività italiana. L’autonomia 
dei locali, con annesso il bar, fan-
no si che la nuova sede diventi subi-
to punto di incontro, di amicizia, di 
ricreazione, di crescita. Il Patronato 
e l’ENAIP (attivo dal 1972) offrono 

 di Gaetano Vecchio, Consigliere nazionale ACLI Svizzera

rispettivamente encomiabili servizi 
previdenziali e formativi. Attraverso 
la collaborazione ed il dialogo con 
le altre associazioni, con la Missione, 
con la Chiesa locale, le ACLI di 
Lenzburg rispondono egregiamente 
ai bisogni della gente costruendo ciò 
che è bene per i giovani, le famiglie, 
gli anziani. Il Circolo di Lenzburg 
segna poi una tappa storica nel mon-
do dell’emigrazione svizzera perché 
nella sua sede, oltre a tenersi nume-
rose riunioni a vario livello, si ten-
nero i primi incontri organizzati dal 
Comitato Nazionale d’Intesa sulle pri-
me elezioni libere dei Comites (allo-
ra Co.Co.Co.). Nel 1982, Don Pietro 
Bondone lascia la locale Missione 
in quanto nominato Delegato dei 
Missionari italiani in Svizzera. Gli 
subentra Don Bruno Danelon, prove-
niente da Dübendorf, che si immerge 
nella nuova realtà portando nuo-
vi impulsi e nuovi stimoli. Nel 1985 
vi è il gemellaggio con il Circolo di 
Oderzo (Treviso): un’esperienza che 
ha fatto riscoprire i valori dell’amici-
zia e dell’ospitalità. Nel 1986 il circo-
lo prende il nome di “Don Lorenzo 
Milani”, il prete di Barbiana che ha 
speso la sua vita a servizio degli ulti-
mi. Il 04.09.1994, con l’inaugurazione 
del Centro Parrocchiale, attiguo alla 
Chiesa, il Circolo fa ritorno nei luo-

Sabato e domenica 22 e 23 novembre 2014, il Circolo ACLI “Don Lorenzo 
Milani” di Lenzburg, cittadina argoviese di 9000 abitanti, ha festeggiato il 
cinquantesimo anno di fondazione. Non è stata una manifestazione grandio-
sa e solenne ma, secondo lo spirito aclista, l’anniversario è stato ricordato 
in maniera semplice e sobria dando comunque il dovuto risalto all’evento, 
mettendo al centro e rivalutando il Circolo, perché sia sempre luogo ideale 
di incontro per tutti: giovani, adulti, anziani e in particolare per le famiglie. 
Ma anche luogo di formazione spirituale cristiana, luogo di ricreazione 
formativa, luogo di dibattito e impegno sociale, luogo di democrazia e di 
stimolo, luogo di educazione all’impegno politico e di partecipazione alla 
vita della comunità locale. In questo contesto, sicuramente, il Circolo ACLI 
di Lenzburg ha saputo degnamente rappresentare questi valori, grazie al 
contributo diretto e indiretto di decine e decine di persone che si sono 
succedute nel corso di questi 50 anni. 

ghi in cui 30 anni prima era nato e 
da questa nuova sede ha continua-
to la sua missione e funzione con 
ulteriore dedizione e responsabilità 
nel quadro delle iniziative e attivi-
tà organizzate nell’ambito spirituale, 
culturale, sociale e ricreativo.
Questi ricordi sono stati evocati 
sabato 22 attraverso una relazione 
del presidente Gaetano Dell’Aquila 
che si è avvalso di una presenta-
zione storico fotografica rendendo 
il suo intervento più sentito e parte-
cipato. Numerosi gli ospiti presen-
ti che hanno portato il loro saluto. 
Fra gli altri: Franco Narducci (pre-
sidente Enaip Svizzera), Giuseppe 
Rondinelli (presidente cantonale 
ACLI Argovia), Giovanni Di Paolo 
(presidente cantonale ACLI Basilea) 
insieme a Barbara Sorce e Silvio 
Riva, Ennio Carint e Giuseppe Però 
(della presidenza cantonale ACLI 
Argovia), Don Luigi Talarico e Don 
Bruno Danelon (rispettivamente 
missionari di Wohlen e Lenzburg), 
Yvonne Rodel (presidente della 
“Kirchenpflege” di Lenzburg). 

I lavori di sabato sono stati conclu-
si da una cena conviviale durante la 
quale sono stati premiati sette soci 
“fedelissimi” con 50 anni (o quasi) di 
adesione al Circolo mentre una gran-
de gustosissima torta e cinque amici 
musicisti hanno reso dolce e allegra 
la serata. Domenica mattina, presen-
te Luciano Alban, vicepresidente delle 
ACLI Svizzera, Don Bruno Danelon 
ha presieduto la solenne celebrazio-
ne eucaristica di ringraziamento al 
Signore per tutto quello che si è rea-
lizzato e per ciò che sia possibile 
ancora fare. Al termine, aperitivo 
per tutti nei locali del Circolo.
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L’ultimo viaggio del capitano Salgari

 di Moreno Macchi

Tra romanzo e biografia, questo pia-
cevole testo ritraccia gli ultimi anni 
della vita dell’immortale romanziere 
che fece (e forse, chissà, fa ancora) 
sognare migliaia di giovani con le sue 
strepitose avventure di mare, di Far 
West, di Indie selvagge, di Thugs, di 
pirati e criss malesi, che ha fatto com-
piere incredibili viaggi a generazio-
ni di ragazzi senza che neppure si 
muovessero dalla loro stanza.
Chi non ha letto Salgari, ne conosce 
almeno il nome e sa che riposa nel 
Pantheon dei grandi visionari con il 
celeberrimo contemporaneo Jules 
Verne (stimato da Salgari che adora 
il capitano Nemo) e pochi altri; chi 
l’ha letto ricorda senz’altro, Yanez, 
Jolanda, Sandokan, Tremal-Naik, il 
Corsaro Nero e la terrificante, crude-
le e quasi onnipresente dea Kalì che 
tanti sacrifici umani esigette.
Il testo è costruito in modo molto 
abile e scritto con arguzia e intelli-
genza, con una lingua molto ricca, 
nella quale fanno capolino numero-
si ricercati arcaismi, qualche colorata 
frase dialettale in perfetto piemonte-
se (rigorosamente in corsivo e non 
tradotta – leggi: capisca chi può), un 
vocabolario strepitosamente ricco. 
Nel suo raccontare alterna crona-
ca, testimonianze di amici, rappor-
ti di medici, pura schietta (e ben 
documentata) biografia, il “diario” 
di Angiolina (una specie di segre-
taria, amica, ammiratrice, consiglie-
ra, suggeritrice del grande Emilio), 
fatti storici, avvenimenti sportivi, 
exploits tecnologici, la paura del-
la cometa di Halley (che presto 
piomberà sulla Terra!), l’Esposizio-
ne Universale di Torino (faraoni-

ca) e chi più ne ha più ne metta.
Tra i personaggi (forse meglio dire 
“persone”!) che sono evocati nel rac-
conto troviamo - ovviamente - la 
moglie Ida (che Salgari chiama Aida 
per via della sua – di lui – passione 
per l’opera, l’arte più completa) finita 
in manicomio, i quattro figli: Nadir, 
Fathima, Romero e Omar (tutti nomi 
da romanzo e tutti finiti male, come 
se una maledizione si fosse accanita 
contro la famiglia Salgari), ma anche 
il piagnucoloso De Amicis (ricordate 
lo strappalacrime “Cuore?”) l’imma-
ginifico e vanitosissimo D’Annunzio 
(e la sua Francesca da Rimini), gli 
editori/sfruttatori taccagni, che man-
tenevano Salgari e i suoi cari in uno 
stato cronico di quasi miseria, arric-
chendosi coi suoi romanzi vendu-
ti a centinaia di migliaia di copie 
dopo la diffu-sione in appendice 
nei giornali, Marinetti e il futurismo, 
Manzoni e molti altri.
Dalle descrizioni Salgari ci appare 
come un ometto dalla testa roton-
da (lo dice Angiolina che lo vede 
morire), che ama passeggiare nei 
boschi e in riva ai fiumi, che fuma 
puzzolenti sigari (chiamati ironi-
camente “zampironi”) e sigarette a 
mitraglia, dalle dita ingiallite dalla 
nicotina, dalla vista che si abbassa 
sempre più, dal bastone da passeg-
gio che saetta qua e là, a volte con 
ira, con la paglietta (o la bombetta) e 
col pastrano anche quando fa caldo, 
immerso nei suoi schedari, nei suoi 
libri e nelle sue carte, sempre a cac-
cia di immaginarie avventure, sedu-
to di schiena al suo tavolo da lavoro 
(è così che lo vedono quasi sempre 
i figli, di schiena), attorniato da uno 
strambissimo e variegato zoo fami-
gliare (conigli, galline, cane, miria-
de di gatti, scimmietta) e da un vero 

ErnEsto FErrEro

Disegnare il vento
L’ultimo viaggio 

del capitano Salgari  
(romanzo/biografia) - Einaudi

arsenale di armi esotiche e cimeli 
raccolti un po’ dappertutto (o rice-
vuti in dono), intento a vergare (con 
uno strano inchiostro di sua fabbri-
cazione) storie su storie, a far sor-
gere davanti agli occhi degli attoniti 
lettori foreste tropicali infestate da 
tigri fameliche e imponenti elefanti, 
fiori giganteschi, bruttissimi e profu-
matissimi quanto letali, burrasche 
tremende e devastanti maremoti, 
cataclismi o avveniristiche visioni di 
auto che sfrecciano elettricamente, 
di astronavi in rotta verso il sole, di 
treni sospesi a rotaie aeree e altre 
meraviglie.
Marinaio visionario, capitano dai 
mille volti e dalle mille avventure, 
il grande Salgari ci appare qui pro-
prio come un personaggio di Zola 
o come un vero eroe da romanzo. 
Quello della sua vita. 
Romanzo triste, fatale anche se 
omaggiato da onorificenze rega-
li, che però non pagano la famosa 
bistecca.

Nato a Verona il 21 agosto 1862 e morto a Torino il 25 aprile 1911, Emilio Carlo Giuseppe Maria 
Salgari fu un grande scrittore di romanzi d’avventura. Autore straordinariamente prolifico, scrisse 
diverse storie fantastiche ed è considerato uno dei precursori della fantascienza in Italia, sebbene 
sia ricordato soprattutto per il ciclo di Sandokan e dei pirati della Malesia.

EDITORIA
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TAGLIO AI PATRONATI: 
Un grave attacco ai diritti dei cittadini

 di Francesco Onorato, Coordinatore Patronato ACLI Svizzera 

I lavoratori versano un contributo 
per avere assistenza da parte dei 
Patronati. E il governo Renzi che 
cosa fa? Taglia il fondo e incame-
ra questi soldi. Poi dimezza sia le 
anticipazioni sia l’aliquota di contri-
buzione. E così soffoca i Patronati 
che saranno costretti a chiudere e 
a licenziare. 
Queste, in parole povere, sono 
le prospettive per i Patronati se 
l’art. 26 comma 10 della Legge di 
Stabilità, licenziato dal Consiglio 
dei Ministri, sarà approvato in 
Parlamento.
La manovra di bilancio, infat-
ti, prevede per il 2015 un taglio 
di 150 milioni di euro del Fondo 
Patronati (successivamente ridot-
ta al 50% dopo forte agitazione), 
somma che sarà destinata «ad 
altra posta del bilancio pubblico». 
Attualmente il Fondo ammonta a 
circa 430 milioni di euro derivan-
ti interamente dal contributo del-

lo 0,226% sui salari dei lavoratori 
dipendenti. Non solo, il governo 
ha stabilito anche di dimezzare 
dall’80 al 45% gli anticipi che ven-
gono versati ai Patronati sulle som-
me spettanti. Un’ulteriore ‘mazzata’, 
visto che i servizi vengono svolti 
anticipando le spese e i Patronati 
sono ancora in attesa di riceve-
re i saldi del 2011, 2012, ecc. Dal 
2016, poi, verrà semi-chiuso diret-
tamente il “rubinetto” di finanzia-
mento del Fondo, con la riduzione 
dell’aliquota di contribuzione allo 
0,148%. Senza peraltro specificare 
se ciò si tradurrà in un più alto sti-
pendio netto per i lavoratori o se le 
somme saranno destinate ad altro. 
Ma col risultato certo che Il taglio 
complessivo di risorse sarà pari a 
circa 298 milioni di euro su 430. 
Intanto deve esserci la consapevo-
lezza che quella entità di tagli è una 
catastrofe, perché mentre con i tagli 
precedenti – pur negativi - ingiusti-

ficati e pesanti, avevamo proceduto 
ad un grosso sforzo di riorganizza-
zione interna e fatto grandi sacrifi-
ci che avevano, però, permesso di 
non compromettere il servizio ver-
so i cittadini, i lavoratori ed i rap-
porti con gli enti previdenziali, un 
taglio di questa entità non permet-
te nessuna riorganizzazione, salvo 
tagli alla dimensione della tutela”. 
Per dirla in modo chiaro, non ci 
sono le condizioni per una ulterio-
re riorganizzazione perché non ci 
sono le condizioni per riassorbi-
re un taglio del 35%. Così, il siste-
ma dei Patronati che conta dieci 
mila addetti sparsi in oltre cinque 
mila uffici in Italia e all’estero sarà 
costretto a chiudere la gran parte 
degli sportelli, e licenziare almeno 
da cinque a sei mila persone e ciò 
che è più grave non fornire più ai 
cittadini servizi essenziali su previ-
denza e assistenza». 
L’Inps si è riorganizzata spostan-
do tutto il personale, 6.500 dipen-
denti, prima destinato al rapporto 
con il pubblico, le questure han-
no demandato a noi l’istruzione di 
tutte le pratiche per i permessi di 
soggiorno degli stranieri, i servizi 
consolari all’estero sono stati dimez-
zati. Lo Stato, grazie al nostro lavo-
ro, risparmia 564 milioni di euro 
(per l’Inps, 63 milioni per l’Inail, 
30 milioni per il ministero degli 
Interni), senza contare il resto. 
Con questa legge la situazione dei 
Patronati all’estero risulterebbe 
ancora più devastante. Infatti, con 
i tagli delle sedi consolari e della 
rete di relazioni istituzionali con i 
cittadini italiani all’estero è eviden-
te che sempre di più i Patronati 
sono il punto di riferimen-
to unico ed a volte esclusivo 

PATRONATO
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P e r c h é  p e r c h é

Egregi del Patronato Acli,

come sempre mi rivolgo a voi per avere tutte le 
informazioni previdenziali: per l’anno 2015, 
la rendita svizzera sarà adeguata al carovita 
oppure non subirà aumenti?
Vi ringrazio, e porgo i migliori saluti e auguri 
per le feste. 

ER

Il Consiglio federale ha deciso lo scorso ottobre 
di adeguare, dal 1 gennaio 2015, le rendite AVS-
AI (vecchia, superstiti e invalidità) e l’importo 
delle prestazioni complementari, destinato alla 
copertura del fabbisogno vitale, all’attuale evo-
luzione dei prezzi e dei salari nella misura dello 
0,43%. Saranno aggiornati anche gli importi 
limite della previdenza professionale (secondo 
pilastro), tra cui la deduzione di coordinamen-
to, nonché i contributi versati al terzo pilastro 
(assicurazione individuale) esenti da imposte. 
Generalmente le rendite vengono adeguate ogni 

due anni e, infatti, l’ultimo aumento era avve-
nuto al 01 gennaio 2013 nella misura del 0,86%. 
Di conseguenza, la rendita completa minima, 
da Fr. 1’170.00 viene elevata a Fr. 1’175.00 al 
mese, mentre la rendita completa massima, da 
Fr. 2’340.00 passerà a Fr. 2’350.00 al mese. 
L’importo complessivo delle rendite di due 
coniugi non potrà pertanto superare il tetto mas-
simo di Fr. 3’525.00 al mese (fino al 31.12.2014 
Fr. 3’510.00). Si ricorda che il sistema delle ren-
dite svizzere prevede l’applicazione di 44 scale 
diverse in ragione del periodo assicurativo che 
si fa valere. 
La scala più alta (N. 44) si applica agli assicurati 
che vantano un periodo completo. Pertanto, per il 
calcolo della rendita svizzera è determinate il perio-
do di assicurazione attraverso il quale scaturisce 
la scala di rendita, ed è poi determinate il reddito 
annuo medio che è la somma di tutti i salari per-
cepiti nel corso del periodo assicurativo. 

di Gaetano Vecchio - Patronato Acli Aarau

rispetto al bisogno di centina-
ia di migliaia, anzi di milioni di 
nostri connazionali all’estero. 
Tagli di questo tipo comportereb-
bero, dunque, grossi contraccolpi 
sull’unico soggetto che è in grado 
di organizzare una tutela ai conna-
zionali all’estero nelle relazioni con 
le istituzioni italiane. 

Pensiamo che cosa significa tutta 
la campagna dell’esistenza in vita 
che devono dimostrare i pensionati 
per potere continuare a riscuotere 
la loro pensione, e a tutto il servi-
zio che, gratuitamente, i Patronati 
mettono in campo per permette-
re a questi anziani pensionati di 
poter riscuotere la loro pensio-
ne. Su questo punto deve esserci 
la consapevolezza che un taglio 
di questo genere mette a rischio i 
diritti fondanti dei cittadini italiani 
all’estero nel rapporto con gli enti 
previdenziali e con le istituzioni 
italiane.

PATRONATO

Al momento di andare in stampa con il nostro giornale, il Senato della 
Repubblica ha ridotto i tagli ai Patronati a 35 milioni. Le forti pressioni 
popolari, la raccolta di oltre un milione di firme a favore dei Patronati, le 
manifestazioni di piazza hanno avuto il merito di portare sul tavolo della 
politica il buonsenso necessario per valutare in modo più approfondito le 
conseguenze che sarebbero insorte per i cittadini con i tagli prima previsti.
I Patronati sono comunque chiamati ad una riorganizzazione anche alla 
luce di altre modifiche di mandato che la legge prevede. Il servizio ai cit-
tadini sarà garantito e le ACLI della Svizzera ringraziano operatori e citta-
dini per il forte coinvolgimento nella raccolta firme.
Nel prossimo numero de Il Dialogo potremo dare informazioni più pun-
tuali e definitive.
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La collettività italiana della Svizzera 
centrale quest’anno era più numerosa 
del solito, in un rituale come sempre 
familiare che ha visto la presenza del 
Commissario Francesco Cacciatore 
del Consolato di Zurigo, del parro-
co della Missione Italiana di Lucerna, 
don Mimmo Basile, dell’on. Farina e 
del Gruppo degli Alpini che ha depo-
sitato la corona ai Caduti. 
La commemorazione, alla quale 
erano presenti anche gli aclisti di 
Lucerna, ha avuto momenti di com-
mozione, ha beneficiato della Santa 
Messa che è stata seguita dall’aperi-
tivo nei locali della Colonia Italiana/
Asilo delle Suore. 
I momenti d’incontro-ricordo restano 
importanti. Le presenze individuali 
e comunitarie, nel contesto sociale e 
storico dislocato in  terreni, linguag-
gi, scritture e vita vissuta sono fon-
damentali anche in proiezione futura: 
nella riflessione sugli avvenimenti, e 
oggi nelle alleanze e nelle connessio-
ni, possiamo rinnovare la cultura e 
la presenza italiana anche all’estero 
applicando modi e forme di vita e 
di beni comuni che crescono den-
tro e attorno alla comunità.
Fra i vari interventi, quello del pre-
sidente uscente del Comites, Nicola 
Colatrella, è stato particolarmen-
te apprezzato per i ricordi e la sto-
ria e per le proposte alla comunità. 
Grazie Nicola!

Lucerna: 
commemorazione 
dei Caduti

Il tema è stato caldo per diver-
si mesi. La speranza che potesse 
trattarsi di un falso allarme è sta-
ta coltivata sino all’ultimo. La real-
tà però, alla fine, ha condotto verso 
la direzione meno sperata. Il can-
tone di Zurigo ha deciso Infatti di 
interrompere i finanziamenti pro-
integrazione riservati alle scuole di 
lingua tedesca. Tradotto: realtà come 
l’ENAIP, che in passato ha sempre 
puntato su prezzi competitivi volti ad 
agevolare l’integrazione degli stra-
nieri, hanno dovuto ricorrere all’u-
nica soluzione esistete: rivedere la 
propria offerta. 
Ciononostante la politica prezzi 
dell’ENAIP continuerà nei limiti del 
possibile a venire incontro ai pro-
pri studenti mantenendo un otti-
mo rapporto tra qualità e prezzo. 
La selezione degli insegnanti, tema 
molto caro alla dirigenza, verrà 

ENAIP, l’anno dei cambiamenti
Il 2015 sarà un anno fondamentale per l’ente che dovrà 
fronteggiare l’inevitabile aumento dei prezzi dovuto ai tagli 
del Cantone di Zurigo alle sovvenzioni per i corsi di tedesco. 
In ballo diverse novità.

ulteriormente curato per garantire il 
massimo della professionalità e del-
le competenze. 
Ma non solo: uno dei punti di for-
za, come riconosciuto dagli stessi 
studenti, è sicuramente rappresen-
tato dalla speciale atmosfera. Un 
ambiente in grado di far sentire 
tutti a proprio agio, dove oltre alla 
possibilità di apprendere la lingua 
tedesca, si creano i presupposti per 
stare insieme, entrare in contatto 
con la realtà e incontrarsi al di fuo-
ri della struttura per attività sociali 
di diverso genere. Momenti di con-
vivialità che permettono a chi paga 
un corso in questa struttura di rice-
vere molto di più che un’istruzio-
ne linguistica. Un esempio è stato 
il ”Chistmas Student Party”, dove 
studenti del presente e del passato 
si sono incontrati: panettoni, spu-
mante, musica e tanto buon umore. 

ENAIP
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1° giorno mercoledì: Milano Tel Aviv - Nazareth
Partenza da Milano Malpensa, arrivo a Tel Aviv e trasferimento a 
Nazareth.

2° giorno giovedì: Nazareth - esc. Sefforis
Monte Tabor, il monte della Trasfigurazione. Visita Sefforis, capi-
tale della Galilea ai tempi di Gesù e sito archeologico. Nazareth: 
basilica dell’Annunciazione, chiesa di San Giuseppe, museo 
Francescano, Fontana della Vergine

3° giorno venerdì: Lago di Galilea
Visita dei luoghi della vita pubblica di Gesù attorno al lago di 
Galilea. Monte delle Beatitudini, poi a Tabga visita delle chiese del 
Primato e  della Moltiplicazione dei pani e  dei pesci. Cafarnao: 
visita scavi dell’antica città con la sinagoga e la casa di Pietro. 
Traversata in battello del lago e sosta a Cana.

4° giorno sabato: Nazareth – Betlemme
Monte Carmelo e visita della grotta di Elia. Betlemme: basilica del-
la Natività e visita Campo dei Pastori.

5° giorno domenica: Betlemme - Deserto di Giuda
Masada: roccaforte zelota e visita del sito archeologico. Qumran, 
nelle cui grotte furono trovati antichi manoscritti della Bibbia. 
Sosta presso il Mar Morto e a Wadi Qelt con panorama sul deserto. 

6° giorno lunedì: Betlemme - Gerusalemme
Gerusalemme: visita della città. Monte Sion, chiesa di San Pietro in 
Gallicantu, Cenacolo e chiesa della Dormizione di Maria. Pranzo 
in ristorante. Nel pomeriggio: chiesa di S. Anna, piscina Probatica, 
chiesa della Flagellazione, Via Dolorosa, basilica della Risurrezione 
con il Calvario e il Santo Sepolcro.

7° giorno martedì: Gerusalemme 
Gerusalemme: spianata del Tempio, quartiere Ebraico con il Cardo 
Maximo ed il Muro della Preghiera. Nel pomeriggio monte degli 
Ulivi: Edicola dell’Ascensione, grotta del Padre Nostro, Dominus 
Flevit, basilica del Getzemani, tomba della Madonna e grotta 
dell’arresto di Gesù nel Cedron.

8° giorno mercoledì: Gerusalemme - Tel Aviv
Tempo a disposizione a Gerusalemme. Trasferimento all’aeroporto 
di Tel Aviv e partenza per il rientro.

La quota di partecipazione è di Fr. 1’850.-- per persona
Informazioni di dettaglio e programma:
Antonio Cartolano – Pres. ACLI Ticino: acartolano@bluewin.ch  
tel. 079 263 95 50
Guida spirituale: Padre Angelo Fratus, assistente spirituale ACLI 
Ticino, coadiuvato da una guida locale.
Prenotazioni entro il 20 gennaio 2015

Pellegrinaggio in Terra Santa
con le ACLI Ticino
In collaborazione con l’Opera 
Diocesana Pellegrinaggi - Lugano 18-25 febbraio 2015

Le ACLI vi offrono la possibilità di passare 
una o due settimane di vacanze marine a: 
 Montepaone Lido 
(Calabria, costa ionica) 
a 6 Km da Soverato, Hotel Rada Siri **** stelle

Igea Marina 
(Emilia Romagna, Rimini), Hotel Cevoli *** stelle 

Montepaone Lido (Calabria)
Dal 20 giugno al 4 luglio
Prezzo a persona per una settimana:  
Camera doppia: Fr. 990.00         
Camera singola Fr. 1’290.00   

Prezzo a persona per due settimane: 
Camera doppia Fr. 1’790.00 
Camera singola Fr. 1’990.00

Igea Marina (Emilia Romagna)
Dal 19 luglio al 2 agosto
Prezzo a persona per una settimana
Camera doppia Fr. 690.00
Camera singola Fr. 890.00

Prezzo a persona per due settimane:
Camera doppia Fr. 1’150.00
Camera singola Fr. 1’550.00

Sono compresi nel prezzo:

Per Montepaone Lido:  
Biglietto aereo, viaggio in torpedone da Lugano 
all’aeroporto di Malpensa 
e da LameziaTerme all’Hotel Rada Siri e ritorno.

Per Igea Marina: 
Viaggio in torpedone da Lugano andata e ritorno.

Per entrambi i luoghi:  
Servizio spiaggia con: 
1 ombrellone, 1 lettino ed 1 sdraio per camera

Pensione completa: 
Colazione al buffet, pranzo e cena con menù da due por-
tate  a scelta dell’ospite tra 2 proposte per primi e secondi. 
Antipasti, contorni e frutta al buffet, ½ litro di acqua e ¼ di 
vino a persona. 

Iscrizioni da subito con un anticipo di Fr. 250.00 
Tel. 079 263 95 50 / 077 423 77 90 

N.B.: Per Motepaone Lido il costo può subire variazioni per 
eventuali aumenti del carburante.

Per gli iscritti alle ACLI ci sarà uno sconto di Fr. 20.00
        

IN VACANZA 
CON LE ACLI TICINO
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Questa giornata (25 ottobre scor-
so) è stata celebrata in modo molto 
semplice e ha tenuto tutte le sue 
promesse, c’è stata una buona par-
tecipazione e il programma è sta-
to rispettato, tutto si è svolto in un 
clima cordiale e sereno in un posto 
incantevole (Signal de Bougy).
Il saluto di benvenuto a tutti i pre-
senti e graditi ospiti da parte del 
vice-presidente Luigi Binotto ha 
dato il via alla parte ufficiale del-
la giornata. Nel suo discorso ha 
ricordato la storia del Circolo dal-
la fondazione fino ai nostri giorni, 
ha anche ringraziato i precedenti 
Presidenti con i rispettivi direttivi 
ma sopratutto i fondatori, tra que-
sti Carmine Frandina, presente in 
sala. Queste persone hanno dato il 
massimo in tutti questi anni svol-
gendo svariate attività acliste per la 
comunità italiana nel nostro territo-
rio. Tutto questo si è svolto sempre 
malgrado le difficoltà in un clima 
costruttivo e sereno.
La Dott.ssa Bianca Maria Pozzi rap-
presentava il Consolato Generale 
d’Italia di Ginevra e brevemente ci 
ha parlato dell’evento del momen-
to “Elezioni Comites” e ci ha esor-
tato tutti ad iscriversi per poter 
partecipare al voto.
Il vicepresidente nazionale Giuseppe 
Rauseo ha portato i saluti del-

30°Anniversario Circolo ACLI di Losanna

 di Costanzo Veltro, Presidente ACLI Romandia

le Acli Nazionali Svizzere e illustra-
to che il movimento Acli ha avuto 
un ruolo importante sulle proble-
matiche dell’emigrazione italiana 
e certamente avrà ancora un ruo-
lo importante nel futuro sul pia-
no dei servizi e della formazione 
professionale. In questi ultimi 
anni la crisi globale ha messo in 
serie difficoltà l’associazionismo, 
un momento così particolare và 
affrontato con misure che evita-
no solitudine e egoismo a l’essere 
umano.
Don Ottavio (nostro assistente spi-
rituale) dopo la Santa Messa ha 
citato le difficoltà nel mondo ope-
raio che vanno superate anche con 
la solidarietà e il buon senso.
Anche la relazione del giovane acli-
sta Simone Dimasi ha messo in luce 
i problemi che i giovani vivono in 
una società globalizzata dove le 
relazioni interpersonali sono quasi 
inesistenti visto che loro comunica-
no solo tramite la rete.
A fine giornata è stata presentata 
una retrospettiva fotografica segui-
ta da una documentazione quasi 
completa del cammino dei nostri 
30 anni, molto apprezzata da tutti 
i presenti.
Cogliamo l’occasione per ringra-
ziare tutti i partecipanti a questa 
giornata con l’augurio di ritrovarci 
ancora più numerosi al quarantesi-
mo di fondazione.

VITA DELLE ACLI

Lucerna, Casa d’Italia, 
Obergrundstrasse 92

 Serata informativa 
del PatronatoACLI
martedì 20 gennaio 2015 
ore 19:00

“Novità e aggiorna-
menti su IMU e TASI”

Relatore: Cesare Posillico – 
Dir. Patronato ACLI Lucerna

2015, Anno europeo 
dello sviluppo
È fissato per il 9 Gennaio l’inizio 
ufficiale dei  lavori per l’Anno euro-
peo dello sviluppo 2015. 
Lo scopo principale dell’evento è 
quello di aumentare la consape-
volezza dei cittadini dell’Unione 
Europea riguardo alle tematiche di 
sviluppo globale e alle politiche che 
in questo campo sta decidendo di 
adottare l’Unione Europea. 
L’Anno europeo dello sviluppo 2015, 
oltre a far conoscere il ruolo chiave 
che l’Unione Europea sta ricoprendo 
internazionalmente nel campo dello 
sviluppo, servirà ad incoraggiare la 
partecipazione diretta dei cittadi-
ni, stimolare il pensiero critico e far 
conoscere i benefici derivanti dalla 
cooperazione europea.  
Questa sarà quindi l’occasione per 
annunciare non soltanto gli obiet-
tivi a livello comunitario ma anche 
le diverse attività di sviluppo piani-
ficate dagli Stati membri per l’anno 
a venire.
Si tratta di un impegno che in pri-
mo luogo riguarderà sicuramente 
le istituzioni dell’Unione Europea 
e quelle degli Stati membri, ma 
che vuole fortemente dare rilievo 
anche alla necessità di sviluppare, 
da parte di tutti i cittadini comuni-
tari, un più consapevole senso di 
responsabilità e di solidarietà.   
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Aranzada
Ingredienti:
500 g di buccia d’arancia, 500 g di miele, 100 g di zucchero, 
150 g di mandorle.

Come procedere: 
• dopo aver tolto la parte bianca sottostante la buccia dell’arancia, tagliarla a listarelle dello spessore di 2 millimetri 

e della lunghezza di 5-6 centimetri; 
• metterle a bagno per 5 giorni avendo cura di cambiare l’acqua quotidianamente affinché la buccia perda il suo 

sapore amarognolo; dopo il quinto giorno, scolare l’acqua, mettere le listarelle in un tegame sul fuoco basso ed 
aggiungere il miele; 

• mescolare spesso e con cura fino a che le listerelle non abbiano assorbito tutto il miele; 
• sbucciare le mandorle e pestarle fino ad ottenere una pasta omogenea;
• quando le bucce d’arancia avranno assorbito tutto il miele, aggiungere nel tegame lo zucchero e le mandorle. 
• Rovesciare il preparato su di un foglio di carta stagnola e livellare con un mattarello fino a raggiungere lo spes-

sore uniforme desiderato (di norma 1 centimetro e mezzo); lasciare riposare qualche ora. 
• Tagliare con un coltello nelle forme e nelle dimensioni desiderate; oppure sistemare nelle apposite coppette.

Consigli in cucina
Come fare per togliere un bicchiere incastrato dentro a un altro? 
Semplice: immergete o riempite il bicchiere sotto di acqua fredda, quello incastrato di acqua calda.

Sale  e  pepe (quanto basta)
 a cura di Giovanni Poete

La Maccheronata di beneficenza 
in favore del Centro Bethlehem - 
Mensa sociale delle ACLI a Lugano 
si è svolta giovedì 6 novembre in 
via Vegezzi a Lugano. Nonostante 
il tempo inclemente la partecipa-
zione è stata importante, a testi-
monianza del la sensibi l ità di 
molte cittadine e di molti cittadi-
ni nei confronti dell’iniziativa del-
le ACLI coordinata da Fra’ Martino 
Dotta. Sono infatti state distribuite 
300 porzioni di maccheroni.
La Maccheronata di beneficen-
za è stata proposta dal Credit 
Suisse AG, con la collaborazione 
del Gruppo del Grott Mobil e il 
Comitato Carnevale Lugano. 

Ricordiamo che la beneficen-
za è sempre possibile con dona-
zioni che si possono effettuare 
sul l’IBAN CH63 0825 2022 
1299 C000 C; oppure alla Banca 
Popolare di Sondrio (Suisse) sul 
conto 69-10314-2 intestato ad 
Associazione ACLI Servizi Ticino, 
via Simen 9, 6900 Lugano.
Alla manifestazione di beneficenza 
hanno partecipato anche il sindaco, 
Marco Borradori e i Municipali della 
città di Lugano che per l’occasione 
hanno interrotto la consueta sedu-
ta del giovedì per condividere que-
sto momento con gli organizzatori 
e gustare la pasta al preparata dai 
cuochi volontari. 

VITA DELLE ACLI

Maccheronata di beneficenza a Lugano 
in favore della Mensa sociale delle ACLI

Nella foto: Fra’ Martino Dotta, 
il Sindaco Marco Borradori, 
i Municipali della città di Lugano,
i cuochi del Grott Mobil 
e del Carnevale di Lugano 
e la rappresentante di Credit Suisse.
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Ritorni a:
Il Dialogo ACLI
Contrada Nuova 1 - 6982 Agno

Sei in sintonia con i valori della nostra Associazione?
Iscriviti anche tu alle ACLI

presso il Circolo, il Patronato ACLI o l’Enaip più vicino a te!
Per informazioni visita il sito www.acli.ch

o scrivi a: segreteria@acli.ch

              “Gloria a Dio nell’alto del Cieli 
        e pace in terra agli uomini 
                            di buona volontà!”
   

                                             La Presidenza e il Consiglio Nazionale 
                                                 delle ACLI della Svizzera augurano         
       un 2015 di Pace

acli.ch


